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Contro la minaccia di 6.000 licenziamenti 

Sciopero di quattro ore 
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L'azienda chiede al governo lo sblocco dei finanziamenti, ma vuole « disimpegnarsi » 
dalla Montefibre - Cotorossi: « Dietro l'amministrazione controllata la ristrutturazione » 

ROMA — Domani scenderanno in sciopero i 
lavoratori di tutte le aziende del gruppo Mon- v 

tedison: 4 ore di sciopero delle aziende Mon­
tedison del Piemonte; un'ora e mezza con 
assemblee nell'area milanese; 4 ore di scio­
pero insieme edili e metalmeccanici a Prio-
lo; 4 ore di sciopero con edili e meccanici a 
Brindisi oggi. La decisione è stata presa mar-. 
tedi sera dalla segreteria della Federazione 
Cgi'. Ci'sl. Uil e dalle organizzazioni sindacali 
di categoria in seguito alla minaccia della 
Montedison di procedere al licenziamento di 
teìmila lavoratori della Montefibre e altre 
aziende consociate. 
. La Montedison aveva informato il governo 
— e martedì pomeriggio in un incontro in­
formale presso il ministero del Bilancio, i 
sindacati — che le decisioni del recente con­
siglio di amministrazione della Montefibre 
per garantire la continuità dell'attività pro­
duttiva, rendono necessario il licenziamento 
di ' seimila unità lavorative, 4.500 subito e 
1.500 in una seconda fase. Contemporanea­
mente, mentre al governo si chiede lo sblocco 
dei finanziamenti, verrebbe accentuato il di­
simpegno della Montefibre dalle società pro­
duttrici di fibre in cui ha forti partecipazioni 
f-orae la « Chimica e Fibra » della Valle del 
Tirso (Ottana) e da quelle del settore tessi­
le-abbigliamento in Piemonte, Sicilia, Ca­
labria. 
Queste scelte della Montedison colpiscono — 
come sottolineano i sindacati — attività pro­
duttive esistenti nel sud e nel nord del paese 
e intervengono « in una situazione in cui da 
Priolo. a Brindisi, a Bussi si avanzano mi­
nacce di licenziamenti per centinaia di la­
voratori degli appalti ». Configurano inoltre 
una « inammissibile ipoteca » sulla elabora­
zione del piano settoriale delle fibre prean­
nunciato dal governo. I sindacati sottoli­
neano come e l'intenzione manifestata dalla 
Montedison di ricorrere ai licenziamenti col­
lettivi rappresenta un attacco politico che 
colpisce tutto il movimento sindacale in una 
situazione generale dominata da preoccu­
panti sintomi recessivi ». 

Da qui la richiesta avanzata al ministro 

i " . . „ ' l e . , . 1 1 , sì t w ' 1 , . ^ , t {.' 

Morlino che il governo intervenga subito per 
far ritirare alla Montedison la minaccia dei 
licenziamenti e le ipoteche sul piano fibre. 
Solo a queste condizioni sarà possibile — af­
ferma la nota della segreteria della Fede­
razione unitaria — «riprendere il confronto 
di merito sulla situazione del gruppo Monte­
dison in rapporto con l'avvio dell'elabora­
zione dei programmi settoriali connessi >. 

Al termine di un incontro con il ministro 
Morlino il vice presidente della Montedison 
Schimberni e il presidente della Montefibre 
Melloni, hanno annunciato — come informa 
un comunicato ministeriale — che il consi­
glio di amministrazione della Montefibre si 
riunirà nuovamente il 14 ottobre prossimo 

1 per un ulteriore esame della situazione del 
gruppo. 

E' augurabile — ha detto il compagno Gia­
cinto Militello. segretario nazionale della 
Fulc — che il Consiglio di amministrazione 
ritiri i provvedimenti annunciati. Se questo 
avverrà « si ricostituiranno le condizioni del 
negoziato al quale arriveremo con il senso 
di responsabilità che ci ha sempre contraddi­
stinto ». 
' Sulle ultime decisioni della Montedison 1 

deputati comunisti Tamini, Gambolato, Bar-
tolini, Macciotta hanno chiesto che ministri 
del Bilancio e delle Partecipazioni statali, 
riferiscano in commissione, « anche per cono­
scere il parere del governo sul ruolo che le 
partecipazioni pubbliche nella Montedison 
debbano assumere in questa situazione». 

Situazione tesa anche nelle aziende ex Ipo-
Gepi. Per quasi tutti i lavoratori è a sca­
denza la cassa integrazione e per numerose 
aziende non è stato risolto dalla Gepi il 
problema del nuovo assetto e della ripresa 
produttiva: acquisto degli immobili e dei mac­
chinari. trattative per eventuali cessioni, pro­
grammi di attività, ecc. Il coordinamento sin­
dacale delle ex Ipo-Gepi ha promosso inizia­
tive di lotta a livello territoriale, ha chiesto 
un incontro col governo e un confronto con 
le commissioni Bilancio del Senato e Indu­
stria della Camera e ha indetto una manife­
stazione nazionale da tenersi a Roma. 

una serie di iniziative in tutto il gruppo 

La FLM ha chiesto alla FIAT 
di discutere I' « affare » Algeria 

Dalla Mitra redazione 
TORINO — La positiva con­
clusione della vertenza Fiat 
ha aperta al sindacato spazi 
concreti di intervento su oc­
cupazione, scelte produttive, 
condizioni di lavoro. Ma ora 
si tratta di applicare l'accor­
do del 7 luglio, sapendo che 
un atteggiamento passivo del 
sindacato e dei lavoratori per­
metterebbe alla FIAT di 
vanificare le conquiste rag­
giunte. Perciò, l'esecutivo del 
coordinamento nazionale di 
gruppo della FLM. riunitosi 
martedì a Torino, ha deciso di 
mettere in cantiere diverse 
iniziative. "•* * * *~ -~ 

« Ciò è anche richiesto — 
afferma il documento conclu­
sivo — dalla situazione gene­
rale del paese. La Fiat, infat­
ti. è oggi al centro di un'ini­
ziativa economica e politica 
generale, che tende ad affron­
tare i problemi della crisi pri­
vilegiando investimenti inten­
sivi. riducendo le basi occu­
pazionali, imponendo scelte di 
ridimensionamento qualitativo 
e quantitativo del possibile 
ruolo dr'Ie partecipazioni sta­
tali, all'interno di un dise­
gno che assegna ai grandi 
monopoli le scelte di fondo 
della politica economica ed 
industriale del nostro paese. 
Un processo, quindi, sostan-
aialmente autoritario, le cui 
conseguenze non mancano e 
non mancheranno di farsi sen­
tire anche sul piano politico 
ed istituzionale ». 

Ecco una sintesi delle ini-
• stative decise dal coordina­

mento. \ -
ENERGIA. SIDERURGIA. 

MATERIALE FERROVIARIO 
— I lavoratori Fiat addetti a 
queste produzioni saranno pie­
namente coinvolti nelle ver­
tenze nazionali che da mesi 
sono aperte per questi settori 
« strategici ». In tenia di ener­
gia e centrali nucleari, verrà 
chiesto a tempi brevi il con­
fronto previsto dall'accordo 7 
luglio, per chiarire come la 
Fiat intenda muoversi in rap­
porto al piano energetico na­
zionale. 

AUTOMOBILI. MACCHINE 
UTENSILI — Sono i due set­
tori più interessati al previsto 
affare con l'Algeria. La FLM 
vuole un confronto con la 
Fiat sulla consistenza e qua­
lità dei vantaggi produttivi e 

occupazionali che ne derive­
rebbero al nostro paese, sul­
la loro localizzazione, sul ruo­
lo che lo stabilimento auto­
mobilistico algerino verrebbe 
ad assumere in rapporto alle 
prospettive produttive ita­
liane. 

VEICOLI INDUSTRIALI — 
E' il settore in cui la Fiat 
porta avanti le più preoccu­
panti ristrutturazioni, al di 
fuori di ogni confronto col 
sindacato, compromettendo la 
occupazione ed i tempi previ­
sti dall'accordo per l'avvia­
mento del nuovo stabilimento 
meridionale per autobus di 
Grottaminarda. Su tali que­
stioni verrà chiesto un incon­
tro alla Fiat " 

OCCUPAZIONE E GIOVA­
NI — La FLM vuole interve­
nire nel merito dette assun­
zioni [~~ previste dall'accordo 
Fiat,'a livello di fabbrica e 
territoriale, organizzando gio­
vani. donne, disoccupati, per 
imporre che almeno una par­
te consistente delle assunzioni 
siano in applicazione della 
legge sull'occupazione giova­
nile. In particolare sarà crea-

Presentato 
alla CGIL 

il terrò libro 
su Di Vittorio 

ROMA — OH Editori Riuni­
ti hanno presentato Ieri mat­
tina alla segreteria della 
CGIL il terzo volume (l'ulti­
mo della serie) della biogra­
fia di Giuseppe Di Vittorio. 
Il volume copre gli anni dal 
19*4 al 1957, anno della mor­
te del grande dirigente sin­
dacale. 

All'autore, compagno Mi­
chele Pistillo, i dirigenti del­
la CGIL hanno i i ynnu com­
plimenti per il notevole con­
tributo dato alla storia del 
sindacalismo italiano. 

n segretario generale del­
la CGIL, Luciano Lama, ha 
quindi illustrato le varie ini­
ziative che l'organizzazione 
sindacale intende realizzare 
nei prossimi mesi per una 
più profonda riflessione sul 
contributo dato da Di Vitto­
rio alla linea di unità e di 
autonomia dei sindacati m 
Italia. 

to a questo scopo un coordi­
namento delle Fiat del me­
ridione. 

ORGANIZZAZIONE DEL 
LAVORO. ORARIO. AM­
BIENTE — Sono i punti su 
cui il coordinamento ritiene 
necessaria la più incisiva 
pressione per far applicare 
l'accordo, anche perchè l'e­
sperienza ha dimostrato che 
questi problemi hanno rifles­
si immediati su occupazione 
e investimenti. Infatti, la 
Fiat, proprio attraverso la 
sua politica organizzativa e 
di investimenti, ** tende ad 
estendere la dequalificazione, 
a recuperare mobilità incon­
trollata, a diminuire gli orga­
nici con l'applicazione di nuo­
ve tecnologie. * 

Pertanto, saranno avviate 
rapidamente in ogni stabili­
mento: - - • .-'->• ' ^ 

'* 1) la contrattazione periodi­
ca dei programmi e quanti­
tà di produzione, conquista­
ta con l'accordo (da farsi 
per ogni officina e reparto in 
rapporto a organici, mobilità. 
assenteismo medio) 

2) il controllo delle modifi­
che all'organizzazione del la­
voro ' conquistate e l'azione 
per estenderle - ovunque sia 
possibile. -* • ' 

3) l'applicazione della par­
te dell'accordo sul migliora­
mento dell'ambiente. • -k 

4) il rigido controllo degli 
straordinari, il blocco della 
estensione del turno di notte 
(con disponibilità soltanto a 
discutere il superamento di 
strozzature esistenti nell'at­
tuale ciclo produttivo) e lo 
studio immediato, da farsi 
con appositi gruppi di lavo­
ro. delle esigenze di aumento 
degli organici che saranno ne­
cessarie dal luglio 1978. quan­
do decine di migliaia di ope­
rai turnisti lavoreranno mez­
z'ora in meno ogni giorno in 
base all'accordo, per presen­
tarsi con dati precisi al con­
fronto con la Fiat su questo 
tema fissato per il prossimo 
gennaio. Sul problema delle 
festività, si chiede alla Fede­
razione Cgfl-Cisl-UH di con­
trattare con la Confindustria 
il loro pieno recupero me­
diante accorpamento, «pren­
dendo atto della fallimentare 
esperienza svolta quest'an­
no». 

Mietalo Cesta 

Raggiunta feri sarà 

Intesa tra maggioranza 
e minoranza della CISL 

ROMA — E* stata raggiunta 
un'ipotesi di intesa tra la 
maggioranza e la minoranza 
CISL. Tale ipotèsi prevede 
l'ingresso in segreteria di tre 
esponenti della minoranza, che 
si affiancheranno ai 7 della 
maggioranza. H consiglio ge­
nerale. convocato per il 23 e 

• A Jft ottobre, dovrà verificare 

e ratificare raccordo e scio­
gliere gli ultimi nodi sui nomi 
(oltre a Marini e Fantoni, il 
cui ingresso in segreteria è 
scontato, il terzo dovrà esse­
re scelto tra Merli Bf andini e 
Galati). In una dichiarazio­
ne rilasciata al termine del­
la riunione, Macario ha sotto­
lineato «l'importanza dell'in­

tesa per il rilancio e il raf­
forzamento del ruolo della 
CISL». 

All'incontro di ieri hanno 
partecipato Macario e Camiti 
e, per la minoranza, una dele­
gazione formata da Marini, 
Fantoni, Borgomeo, Zanin e 
Sartori. 

Le mire 
del barone 
Rossi 

Dtl nostro inviato 
VICENZA — Un passo ob­
bligato per evitare la richie­
sta di fallimento, sostengono 
i dirigenti del gruppo. Una 
mossa a sorpresa per far 
passare un piano di risana­
mento finanziario a tutto dan­
no della produzione e dell'oc­
cupazione — replicano i sin­
dacati. 

Questi i contrapposti giudizi 
che vengono espressi sulla ri­
chiesta di amministrazione 
controllata avanzata nei gior­
ni scorsi dal gruppo Cotorossi 
e concessa martedì dal tribu­
nale di Vicenza. Il provve­
dimento riguarda, per ora. 
solo lo stabilimento che ha 
sede nel quartiere cittadino 
di Borgo Brega (il più grande, 
con i suoi 1200 occupati) e 
due unità di minori dimen 
sioni situate nelle immediate 
adiacenze della città. Ne ri­
mangono escluse le altre quat­
tro fabbriche del grosso com­
plesso cotoniero, uno dei più 
consistenti sul , piano nazio­
nale. che hanno sede a La­
tina, a San Martino Bonal-
bergo (Verona), a Travesio 
(Pordenone) e a Chiuppano 
(un piccolo centro a pochi 
chilometri da Schio). •>' • > 

Come si è giunti alla richie­
sta di intervento della magi­
stratura, un atto unilaterale 
che non solo i sindacati, ma 
anche il comitato cittadino 
costituito a sostegno della lot­
ta dei lavoratori ha subito 
duramente condannato? 

Il Cotorossi naviga da anni, 
finanziariamente, in cattive 
acque. Errori di. gestione e 
un'amministrazione tutt'altro 
che oculata hanno accumu­
lato debiti, nei confronti delle 
banche e degli istituti previ­
denziali. che ammontano oggi 
a • poco meno di venti mi­
liardi. Un « buco > di dimen­
sioni colossali — se si tiene 
conto che il fatturato annuo 
della società si aggira intorno 
ai cinquanta miliardi — che 
ha creato una situazione in­
sostenibile, per di più aggra­
vata dalle difficoltà nelle qua­
li s i . sta dibattendo l'intero 
comparto tessile. Anche nelle 
fabbriche Cotorossi la cassa 
integrazione va e viene con 
grande frequenza e in qualche 
caso (Verona) è divenuta una 
realtà pressoché permanente. 

Come pensa di uscirne 
il barone Rossi, proprietario 
di questo piccolo impero del 
cotone? '•"- ^ >f 

Un piano per la verità ce 
l'ha. Non è molto originale. 
ma ha il vantaggio di scari­
care per'intero sui lavoratori 
e sulla collettività i costi della 
crisi aziendale. La soluzione 
«realistica ed economica» che 
propone si riduce, in sostan­
za, ad uno smembramento 
del gruppo con la vendita 
dei « pezzi » migliori (lo sta­
bilimento di Latina e la ma­
nifattura Pozzani di Chiup­
pano), e ad un drastico ridi­
mensionamento della fabbrica 
vicentina con la perdita con­
seguente di circa 500 posti 
di lavoro. L'intera operazio­
ne dovrebbe essere portata 
a termine usufruendo di forti 
finanziamenti pubblici a vario 
titolo. ' 
• Alle elargizioni « gratuite » 
di denaro pubblico il Coto­
rossi si è del resto abituato 
da lungo tempo. Se si può di­
scutere delle capacità impren­
ditoriali • del barone, sicura­
mente inattaccabile è la sua 
abilità Dell'accaparrarsi i fon­
di dello Stato: in dieci anni 
ha ottenuto oltre 40 miliardi 
di crediti agevolati. Il tutto. 
come prevedevano le vecchie 
leggi tessili: in cambio di 
niente. 

Le intenzioni del barone in­
contrano. però, come è natu­
rale. la netta opposizione dei 
sindacati che si dichiarano 
disponibili a discutere, ma 
intendono affrontare, insieme 
ai problemi del riequilibrio 
finanziario, anche quelli della 
ristrutturazione e degli indi­
rizzi produttivi. La lotta dei 
lavoratori, condotta per mesi 
in modo compatto, ottiene 1' 
appoggio degli enti locali e 
delle forze politiche vicentine 
che. per sostenerla, costitui­
scono un comitato unitario. 

Intorno ai propositi del ba­
rone si crea. così, il « vuoto ». 
Non gli resta che giocare 
la carta della drammatizza­
zione. facendosi scudo dell'at­
teggiamento delle banche cre­
ditrici. che condizionano la 
loro benevolenza a provvedi­
menti di immediato riequili­
brio finanziario. Ottenendo la 
amministrazione controllata. 
congela l'attuale situazione 
debitoria della società e pun­
tando sugli appoggi che vanta 
in determinati ambienti na­
zionali e cittadini della DC. 
il padrone del Cotorossi tenta 
ora di far passare «sotto­
terra» un disegno che atta 
luce del sole avrebbe ben 
poche possibilità di essere 
accettato. 

Edoardo Gardumi 

Dopo la frattura verificatasi il 12 settembre 

Genova: sì dei portuali al sindacato 
L assembleo dei lavoratori a stragrande maggioranza ha delegato la FILP-CGIL a trattare con 
il,Consorzio del porto - Un confronto serrato, giorno dopo giorno, durato più di due settimane 

(. Dalla nostra redazione , 
GENOVA — Ora la parola 
tocca • al consorzio autonomo 
del porto. 4 E' ' il presidente 
prof. Giuseppe Dagnino, in­
fatti. che deve convocare il 
gruppo di studio per riprende­
re il discorso (la trattativa) 
sul nuovo modello operativo 
basato sulla costruzione del 
binomio Cap compagnia uni­
ca e. quindi, sul superamen­
to della Seport (l'impresa di 
sbarco e imbarco a capitale 
pubblico). A quella ripresa 
del confronto sul punto noda­
le della vertenza-porto il sin­
dacato si presenta forte dei 
risultati incontrovertibili del­
l'assemblea generale dell'al­
tro ieri. Un'assemblea die do­
po più di sei ore di dibatti­
to, serrato, ma sempre (o 
quasi) pacato ed argomenta­
to, ha affidato a larghissima 
maggioranza — almeno i due 
terzi dei votanti — al sinda­
cato Filp-Cgil il mandato 
di avviare il confronto con 
l'autorità marittima e con la 

* - « • - • u i 

utenza sul nuovo assetto dei 
servizi e del lavoro portuale. 

,.' Alla votazione si è giunti 
poco dopo le 21. Ma il discor­
so non è cominciato con la 
relazione che, a nome dei due 
sindacati, ha svolto il compa­
gno Danilo Oliva, n dibattito 
è cominciato molto prima. 
immediatamente dopo quella 
assemblea del 12 settembre 
che proprio sulla costruzione 
del « binomio » e sui contenu­
ti di questa costruzione ave­
va visto in minoranza la Filp-
Cgil. Un risultato negativo 
che rifletteva la mancanza di 
chiarezza sui contenuti del 
« binomio >. sul risultato pra­
tico del riassetto dei servizi 
e del lavoro portuale. A gran 
parte di questi interrogativi 
ha dato una risposta il dibat­
tito che per più di due setti 
mane s'è sviluppato in por­
to, il confronto chiaro e re­
sponsabile che la Filp-Cgil e 
la Filp Cisl hanno saputo svi­
luppare a livello di massa 
sia sulla chiamata che negli 

altri posti di lavoro e che 
ha coinvolto migliaia di por­
tuali della compagnia unica e 
della « Pietro Chiesa ». i con­
sortili. i lavoratori della Se­
port e gli addetti ai servizi 
portuali. Un confronto serio 
ed argomentato che ha con­
tribuito — fra l'altro, e non 
è cosa di poco conto — a 
chiarire un quadro che,' in 
maniera strumentale, in tut­
to questo tempo da diverse 
parti si era tentato di intor­
bidire. 

Punto di riferimento era — 
ed è — l'accordo « politico 
preambolare» del 15 gennaio 
scorso, secondo cui la nuova 
organizzazione dei servizi di 
impresa e dell'erogazione del 
lavoro portuale , « s'incentra 
sul binomio Cap compagnia. 
Il primo, in quanto gestore 
del servizio d'impresa, e la 
seconda, nella sua area di 
competenza, sono i due fon­
damentali soggetti erogatori 
dei servizi e del lavoro da 
prestare alle navi ed alla 

Dopo il dibattito in commissione al Senato 

Nessun passo avanti sulla colonia 
Forse un incontro tra i 6 partiti 

ROMA — La riunione di 
ieri della commissione Agri­
coltura del Senato, convocata 
per proseguire l'esame degli 
articoli del disegno di legge 
di riforma dei patti agrari, 
si è conclusa senza alcuna 
votazione. --> 

Resta sempre accantonato. 
comunque, l'articolo 21bis sul­
la colonia, presentato dalla 
DC, concernente i ' parame­
tri di un podere da ritenere 
« ottimale » per l'applicazio­
ne delle norme di legge. Se­
condo alcune voci la defini­
zione di questo problema ver­
rebbe demandata a un incon­
tro tra i responsabili agri­
coli dei partiti dell'intesa. 

Finora i punti fermi rag­
giunti riguardano la trasfor­
mazione in affitto dei con­
tratti di mezzadria e di quelli 
a compartecipazione; la fine 
del trentennale blocco e la 
durata minima dei contratti 
di affitto. Restano aperti, ap-

| punto, le questioni della colo­
nia * e della determinazione 
del canone di affitto. ' ' 
' Si sta tentando «di stral­
ciare dall'area di intervento 
della legge l'intera realtà 
della colonia meridionale*. 
Cosi la segreteria della Fe-
derbraccianti giudica l'anda­
mento del dibattito sul pro­
getto di legge per i patti 
agrari in corso nella commis­
sione Agricoltura del Senato. 

« L'esclusione della colonia 
dal provvedimento di legge 
non ha nessun fondamento * 
afferma la Federbraccianti, 
tanto più che la permanenza 
della colonia « impedisce lo 
sviluppo di centinaia di mi-
gliaia di ettari dell'agricol­
tura meridionale*. Si impo­
ne, quindi, che « sia posta fi­
ne alle resistenze delle forze 
conservatrici » che « vengano 
rispettati gli impegni presi 
con l'accordo programmatico 
per la trasformazione non so­

lo della mezzadria ma anche 
della colonia in affitto». 

' Secondo la Federbraccian­
ti nelle posizioni della DC 
«c'è solo la volontà esplicita 
di sostenere gli interessi del­
la rendita fondiaria e dei 
grandi concedenti meridiona­
li assenteisti, 'contro una 
scelta di riforma che è essen­
ziale in tante zone del Mez­
zogiorno per ricostruire un 
processo di sviluppo dell'agri­
coltura programmato dal po­
tere pubblico, ancorato alle 
esigenze collettive delta socie­
tà, sostenuto e organizzato 
dalle forze reali impegnate 
nel processo produttivo ». 

In questo quadro le resi­
stenze alla trasformazione 
della colonia in affitto si ri­
velano come « attacco al Mez­
zogiorno. ai lavoratori e al­
l'agricoltura meridionale ». 
Un attacco che la Federbrac­
cianti ritiene € gravissimo*. 

merce ». • Il che presuppone 
« il superamento della Seport 
e la " verticalizzazione " del 
servizio d'impresa (dal fondo 
stiva a terra). * •*• v 

Quali i contenuti della pro­
posta che. in questo quadro, 
avanzano la Filp-Cgil e la 
FilpCisl? Ecco: intanto, il 
nuovo modello dei servizi e 
del lavoro portuale deve ruo­
tare su due cardini: 1) la 
« verticalizzazione » del servi­
zio d'impresa da fondo stiva a 
terra, come elemento che de­
ve assicurare la unitarietà e 
la pubblicità del servizio me 
desimo; 2) la programmazio 
ne delle operazioni e del la­
voro portuale, che vede co­
me protagonista principale il 
« binomio » (il Cap e la com­
pagnia) coinvolgendo, inoltre, 
tutti i soggetti necessari ed 
utili allo svolgimento di una 
efficiente e razionale fase pro-
grammatoria. E poi l'atfida-
mento di ruoli, nuovi ed origi­
nali rispetto all'assetto attua­
le, al consorzio autonomo del 
porto (Cap) ed alla compa­
gnia unica lavoratori merci 
varie (Culmv). Al primo com­
pete la gestione del servizio 
d'impresa, e cioè la respon 
sabilità e la regia dell'intero 
arco del servizio: il Cap-im-
presa esercita, quindi, il dirit­
to di controllo e di verifica in 
ogni fase del servizio stesso. 
La compagnia, per parte sua. 
partecipa direttamente alle 
fasi di programmazione e di 
« verticalizzazione » del ser­
vizio e del lavoro portuale; è 
alla compagnia che spetta la 
direzione tecnico-pratica del 
lavoro a livello di banchina-
nave, garantendo l'esecuzione 
delle operazioni, conforme­
mente agli indirizzi della pro­
grammazione, •> mediante il 
quadro tecnico di bordo (con 
funzioni di direzione dello sti­
vaggio) e di terra (direzione 
del flusso e deflusso delle 
merci sottobordo), ed il ca­
po-commesso (elaborazione di 
tutta la documentazione ne­
cessaria ad esaurire i rappor­
ti con i soggetti terzi). 

' Questa, dunque, la propo­
sta su cui Cisl e Cgil hanno 
chiesto il mandato all'assem­
blea per avviare il confronto 
con l'autorità marittima e la 
utenza. Ed è su questa ri­
chiesta che s'è sviluppato 11 
dibattito nella sala di chia­
mata di Spianata San Beni­

gno (una trentina di interven 
ti), che s'è pronunciato favo­
revolmente a grande maggio­
ranza. Contro > questa li­
nea si è battuto il «collet­
tivo operaio ». senza per al­
tro avanzare idee e proposte 
alternative. Ed è stato nel­
l'immediato dopo-voto, quan­
do s'è visto in minoranza, che 
il « collettivo » ha scatenato 
la bagarre, ha tentato, con 
comportamenti e toni esaspe­
rati, di imporre una nuova 
votazione, ma, questa volta. 
per categorie separate rifiu 
tHiulo. nei fatti, le regole del 
gioco democratico (che altri 
avevano serenamente e demo 
anticamente accettato all'as­
semblea del 12 settembre) e 
introducendo un elemento di 
pericolosa spaccatura all'in­
terno del movimento operaio 
portuale. Questo tentativo è 
stato respinto. Ciò non signifi­
ca che il confronto è finito. 

Quale il giudizio sull'anda­
mento del dibattito di queste 
ultime settimane e sull'ai 
semblea dell'altro ieri? Dice 
Alessandro Daccà. segretario 
generale provinciale della 
Filp Cgil: «Il dibattito ha 
consentito di fare grande 
chiarezza sui termini reali del 
confronto. C'è nel sindacato 
— afferma Daccà — la con-
sapevole7za che esiste ancora 
una zona di dissenso, anche 
se di dimensioni ridotte, 
e quindi l'impegno alla conti­
nuità del dibattito su tutto 
l'arco delle questioni (riorga­
nizzazione dei servizi e piat­
taforma) il che non significa 
solo sottoporre alla valutazio­
ne ed al giudizio dei lavorato­
ri i contenuti del confronto 
in sede consortile, ma porta­
re avanti questo dibattito nel 
tentativo di acquisire tutte le 
forze che sono disponibili ad 
una battaglia di rinnovamen­
to e di sviluppo del porto e 
quindi di miglioramento del­
la condizione operaia ». 

Perchè il discorso non può 
essere confinato al confronto 
sulla vertenza porto o alla 
prossima battaglia contrattua­
le. E' un discorso di più am­
pio respiro, ed investe i no­
di centrali della questione 
portuale: gli investimenti, la 
riforma delle gestioni, l'acqui­
sizione di nuovi spazi, l'evo 
luzione tecnologica. 

Giuseppe Tacconi 

compriamo 
la Phiko compra il vostro 
vecchio televisore e vi dà 
un TV COLOR eccezionale 
e fra 10 anni, se volete, 
la Philco ve lo ricompra 
Rivolgetevi ai rivenditori Philco: al posto del vostro vecchio televisore 
potrete avere un Philco a colorì, o se preterite un Philco in bianconero, 
di cui non vi libererete facilmente. Se comunque tra dieci anni o più, 
starete ancora aspettando inutilmente che-il vostro Philco si guasti, 
non prendetevela: possiamo ricomprarvelo noi. 
Non è per caso che un PhHco funziona sempre: ogni televisore Philco, 
prima di uscire dai nostri stabilimenti, è sottoposto a 24 ore 
consecutive di prove tecniche per raggiungere la massima affidabilità 
ed il più alto livello tecnologico possibile. 
Solo così infatti la più nascosta debolezza, il più piccolo difetto, 
possono essere individuati. Sono queste 24 ore che spiegano i tanti 
anni in casa vostra. 

i 

i nostri rivenditori vi aspettano: l'operazione è valida fino al 31 dicembre 

P H I L C D funziona sempre 


